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gnio Òi riuisto:

nel secondo dopoguerra

di Enzo Viteritti

Alla fine del 1945 ltalo Dragosei, figlio del famoso "don
Ciccio", riportò in vita la gloriosa testata. Durò solo tre
anni, ma ebbe collaboratori illustri, da Franco Oscar Pa-
lermo a Vincenzo Tieri, da Nello Superchi a Raone De
Rosis. Un articolo di Francesco Compagna pubblicato
nell'ottobre del 646 scatenò una clamorosa polemica.

Italo Dragosei all'età di 20 anniin una
foto del 1935

I1 primo numero della nuova serie
del "Popolano", autorizzata da Italo
Dragosei, figlio di Francesco, uscì il
16 dicembre 1945, stampato nella vec-
chia Tipografia del Popolano. Diret-
tori responsabili erano Ciccio Santo-
lucido, Tonino Le Pera e lo stesso Ita-
1o Dragosei. Corigliano era attraver-
sata da fermenti nuovi e vitali, sia in
campo economico che sociale e poli-
tico. Il fascismo era ormai un ricor-
do, anche se ancora vivo e bruciante.
I partiti democratici cominciavano ad
operare liberamente e si alftezzava-
no per affrontare i mille problemi che

Ia guerra aveva lasciato in eredità, il
più terribile dei quali era quello della
disoccupazione. Le tensioni erano
fortissime. Risalivano ad appena un
mese prima gli avvenimenti destina-
ti a passare alla storia locale come i

"fatti dell'11 novembre", quando in
Piazza del Popolo la sede del Partito
Comunista veniva invasa da elementi
di estrema destra, con un contorno di
aggressioni e di spari che solo per un
caso fortunato non avevano provoca-
to vittime. In conseguenzadiquei fat-
ti, 11 23 novembre successivo, il pri-
mo sindaco del dopoguerra, Giovan-
ni Battista Policastri, veniva destitui-
to dal Prefetto di Cosenza e la città
affidata ad un commissario.

Nell'editoriale di presentazione
del "nuovo" Popolano, firmato da
Ciccio Santolucido, veniva orgoglio-
samente rivendicata la diretta discen-
denza dalla prima serie del giornale,
durata quasi 50 anni, dal 1883 al 1930.
"Come gli uomini, anche i giornali
hanno il loro destino. Questo r-rostro

giornale, questa creatura della nostra
terra, dopo circa tre lustri di silenzio
impostogli da un falso credo e da una
falsa dottrina, eleva di nuovo la sua
voce serena e possente per riprende-
re la sua missione di bene e di giusti-
zia".

Fatto straordinario, il giornale usci-
va con cadenza settimanale e poteva
quindi "coprire" con sufficiente tem-
pestività sia la cronaca locale che gli
eventi politici ed economici naziona-
li. Sotto la testata, esibiva un motto
che era un vero e proprio program-
ma: "Libertà di Stampa - Libertà di
Religione - Libertà dJl Bisogno - Li-
bertà dalla Paura".

Tra i suoi collaboratori, uno dei più
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Una pubblicità apparsa nel marzo del
1946 sul Popolano.

prestigiosi fu lo scrittore Franco Oscar
Palermo, (Serra Aiello, 1.892 - Cori-
gliano, 1948), laureato in Scienze Eco-
nomiche, che si era stabilito a Cori-
gliano nel 1935 come Procuratore del-
le Imposte Dirette. Fu membro del-
1'Accademia Cosentina e Ispettore
Onorario delle Belle Arti. Corrispon-
dente di riviste d'arte e di quotidiani
nazionali, pubblicò romanzi (tra cui
Amor condusse noi e Verso le stelle),
raccolte di versi e saggi critici e filo-
sofici.

I suoi interventi, acuti e sensati, su
temi di interesse generale per la città
erano molto attesi e spesso generava-
no nell'opinione pubblica appassio-
nate discussioni. Dal secondo nume-
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E r*È ' * k'ò Popob

ro il nuovo "Popolano" ospitò anche
un suo romanzo a puntate, Amarsi da
lontano, destinato ad accompagnare
a lungo i lettori attraverso "arnori,
awenture, tranquille gioie e burra-
sche dell'animo". Al romanzo di Pa-
lermo si aggiunsero poi, ad arricchi-
re la parte letteraria del periodico,
racconti di Italo Dragosei, Vincenzo
Tieri e Rosetta Lombardi Satriani, ol-
tre alle poesie diAntonio Ungaro. Fra
gli altri collaboratori ebbero un ruolo
notevole Nello Superchi per le que-
stioni agrarie, Domenico Cosentino,
Eugenio Spezzarto, Luigi Accattatis,
Costabile Guidi e Raone De Rosis, il
quale affrontò temi di economia in
chiave di netta opposizione alle teo-
rie della sinistra.

Durante la campagna elettorale
amministrativa del rrlarzo '46 il pe-
riodico si mantenne su posizioni
equidistanti nelllaspro scontro eletto-
rale tra i due schieramenti di sinistra
e centrodestra rappresentati dalle li-
ste "La Sveglia" e "La Croce", auspi-
cando che dopo il risultato prevales-
se solo il bene della città e cessassero
le contrapposizioni.

Questo atteggiamento di pruden-
te neutralità venne mantenuto dal
Popolano anche nella successiva cam-
pagna elettorale per l'Assemblea Co-
stituente e per il referendum istituzio-
nale che doveva decidere tra monar-
chia e repubblica. I due appuntamenti
erano stati unificati e fissati per il 2
giugno 1946. Unica vistosa eccezione
fu una " edizione straordinari a" del 28

maggio dedicata al Movimento
"lJomo Qualunque", con la quale si
invitavano i lettori a votare Vincenzo
Tieri, Giuseppe Vilardi e Luigi Pal-
mieri per la Costituente. IJn'eccezio-
ne che si spiega con i forti rapporti di
amicizia che esistevano tra la famiglia
Dragosei e Vincenzo Tieri.

Nel numero 42-43 del13 ottobre
1946 sulperiodico apparve, in prima
pagina e con grande evidenza, un
articolo intitolato "Attualità dell'An-
tifascismo". Era firmato da un nome
di prestigio, Francesco Compagna
(7927 -1982), il giovane e brillante
figlio del barone Pietro, esponente di
una delle famiglie più illustri del
napoletano. Francesco Compagna, fu
un grande meridionalista (fondò e

diresse, tra l'altro, la rivista "Nord e

Sud") ed ebbe una brillante carriera
politica nel Partito Repubblicano.

L'articolo provocò, in certi am-
bienti, un subbuglio damoroso per la

Il primo numero della nuova serie del Popolano.

passione e la forza con cui veniva
respinto ogni tentativo di mettere
sullo stesso piano fascismo ed antifa-
scismo. Non è affatto vero, afferma-
va Compagna, che "si stava meglio
quando si stava peggio". Non si sta-
va meglio "quando all'ombra dei
gagliardetti si tramava la brutale ag-
gressione che, da marcia di quadra-
te legioni, doveva tramutarsi in rovi-
na, in miseria, in occupazione! E' in
questa situazione fallimentare che
l'antifascismo ha dovuto rivendicare
lo spirito secolare della nostra civil-
tà, offeso ed oscurato per venti lun-
ghi anni dalla barbara parata dei re-
tori dell'imperialismo romano, irri-
denti a ogni libertà".

In quei venti anni a fianco del fa-
scismo fu sempre casa Savoia. Fran-
cesco Compagna non nomina mai
esplicitamente Vittorio Emanuele III,
né accenna al suo ruolo, ma era chia-
ra l'accusa di complicità per non aver
mai preso le distanze da quello che
definisce un "regime criminale".

I Compagna però erano stati fede-
li sudditi di casa Savoia. Nel loro
castello di Corigliano avevano ospi-
tato per due volte gli eredi al trono,
tra le famiglie blasonate napoletane
casa Compagna era tra quelle più
care alla regina. Bisognava correre ai
ripari.

Uno dei responsabili del giornale,
Tonino Le Pera (è stato lui, anni fa, a

raccontarmi l'episodio), legatissimo
alla famiglia, venne convocato con

urgenza apalazzo Pignatelli a Piana
di Cerchiara, residenza del principe
Giuseppe, zio di Francesco Compa-
gna, dove ebbe una solenne "lavata
di testa" per quella "leggerezza" o
"ragazzata" che metteva in discus-
sione il buon nome della famiglia. La
replica sul Popolano fu affidata a

Giuseppe Cardamone che, sul n. 45
pubblicò un ampio articolo significa-
tivamente intitolato "Attualità di
quale antifascismo?".

Per il periodico la polemica rap-
presentò comunque una forte pubbli-
cità, tanto che la testata conobbe un
momento di notorietà anche oltre i
confini municipali. Ma nei mesi suc-
cessivi le cose non andarono bene.
Nel 1946 la testata aveva tenuto fede
alla sua cadenza settimanale pubbli-
cando ben 50 numeri. Non fu così
negli anni seguenti. Nel 1947 il perio-
dico divenne quindicinale ed usciro-
no solo 13 numeri. Proprio nell'ulti-
mo numero di quell'anno, Tonino Le
Pera figurava come unico direttbre
responsabilg affiancato da un "comi-
tato direttivo" formato da Mario Po-
licastri, Vincenzo Liguori e Ruggero
Graziani.

Nel 1948 il periodico riuscì per al-
cuni mesi a mantenere con regolari-
tà la cadenza quindicinale, fino ad
aprile. Infatti l'ultimo numero repe-
rito è il n. 8 del 16 aprile 1948. Forse
uscirono alcuni altri numeri, ma cer-
tamente il giornale si spense in quel
torno di temoo.


